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Alle vette, ai boschi, alle sorgive
cristalline,
        
      
    
  



  

    

      

        

          

        
      
      


        

          
ai torrenti, 
        
      
      


        

          
ai piccoli borghi
        
      
    
  



  


    

      

        

          
e alle tante leggende…
        
      
    
  



  

    

      

        

          
dedicato ai Monti Sibillini.
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Con La Fanciulla delle Stelle, il volume che siete in procinto di
leggere, sesto e ultimo capitolo della saga, terminano dunque le
gesta dei miei paladini: i Santi Difensori.

  

  
Premesso che inizialmente avevo concepito l’intera storia come
trilogia, con l’avvento successivo del quarto e quinto libro e
quindi con l’innesto di altri figuranti (vedasi Spada di Zanna, la
Maga Sibilla e le sue fate), mi sono trovato di seguito su una
strada assai diversa.

  

  
Avendo avviato questo racconto subito dopo la stesura del
secondo episodio e siccome è mia abitudine scrivere sempre per
prima cosa il finale, senza i nuovi personaggi percepivo il tutto
incompleto. Desideravo oltretutto più azione, non mi sentivo
gratificato dalla dinamica degli eventi né potevo lasciare in
disparte i miei ultimi eroi.

  

  
Dovevo pertanto modificare gran parte del percorso e riscrivere
completamente l’epilogo… così mi sono rimboccato le maniche
ripartendo daccapo. La prima parte tuttavia, solamente
introduttiva, non è stata troppo sconvolta: ho cambiato qualcosa
qua e là ma nel complesso è rimasta com’era in origine. Devo anche
dirvi però che tempo dopo, rileggendo tutto ciò, sono rimasto
alquanto colpito: era come se avessi previsto il futuro. Nel
paragrafo introduttivo in cui La Narratrice espone la situazione,
scoverete alcune analogie con quello che purtroppo è avvenuto negli
anni appena trascorsi (Covid 19 e annessi problemi economici).
Inoltre avevo persino posto la sede del Male nella città di
Ekaterinburg (Regione Monti Urali-Russia) ma con l’arrivo del
conflitto in Ucraina, dato che sia la pandemia che l’evento bellico
poteva dare modo a qualcuno di confabulare sul fatto che io
cavalcassi quest’onda, ho preferito cambiare il teatro di battaglia
ubicandolo molto più a sud (Doha- Golfo Persico).

  
  


  

  
Non ci sarà mai pace tra i popoli della Terra se questa non
dimorerà nei cuori di tutti… Siamo una specie intelligente, ci
crediamo superiori agli animali ma in realtà, schiavi delle nostre
moderne futilità, stiamo portando il pianeta sull’orlo del
baratro.

  

  
Vorrei vivere in un mondo più giusto, verde e solidale dove ci
sia fratellanza e il Bene trionfi regnando sovrano.

  

  
Con la speranza che guerra, fame, miseria e inquinamento siano
domani solamente un lontano triste ricordo, io qui ora mi congedo
da voi… però, siatene certi, lascio aperta una porta poiché, non lo
nego, è mia intenzione narrare altre storie le quali non parleranno
più di angeli e demoni ma di creature silvestri… e magari qualche
soggetto che vi ha tenuto compagnia forse si ripresenterà. 

  

  
Vagherò per un po’ sulle mie amate montagne e chissà che cosa
accadrà: i Monti Sibillini sono ricchi di leggende, ricolmi di
magia e sono il fulcro della mia fantasia.

  
  


  
A presto e buona lettura.
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Dal Libro Segreto del Mago Barbuto
  

  
  


  

  
“Soffia sul fuoco che la fiamma alimenta, batti sul ferro,
martella più forte, forma i pugnali fabbro gibbuto, forgia le lame
per il Mago Barbuto!

  

  
Crea le mie daghe che fatate farò e poi nel fondo del lago su
in vetta io poserò. Dammi, oh amico che porti la gobba, l’acciaio
che ogni cosa trafigge! Forma quel ferro per renderlo eterno e
possa il mio sortilegio rimandare il Maligno all’Inferno. Sbuffa
sul fuoco, picchia e lavora, plasma le lame, soffia ch’è
l’ora!

  

  
Sette saranno le Lame Incantate che nelle carni del Satanasso
verranno poi conficcate… e così dovranno essere usate: la prima, la
più acuminata che ha nome Cristallo, per mano della Dama del Lago
infilzata nel collo. La seconda, la più pesante denominata
Diamante, dall’uomo lupo impiantata a destra sul petto all’istante.
Legno di Croce, la terza, impugnata da colei che la setta comanda,
inflitta ancor nel torace ma questa volta a sinistra. La quarta,
Avorio, con vigore e torsione, nel ventre riposta da Spada di
Zanna. La quinta, Granito, nuovamente per mezzo della Dama del Lago
e sempre sul collo.  La sesta e la settima, consegnate al Dormiente
e dette Argento di Stella, conficcate nei fianchi sotto ogni
ascella.

  

  
È questa l’unica
offesa, la strada di sangue per la vittoria: solo così agir si
dovrà! Poiché, in questo modo, l’Anticristo indebolito sarà… e
allora, tale a coltello sul burro, il Sacro Pugnale, dal Prescelto
brandito, nel cuor del Maligno penetrerà… e la Nera Signora, alla
fine, lo coglierà”.
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Come ha potuto l’uomo smarrire il suo viaggiare, cos’è accaduto?
Nell’equilibrio instabile di un’irrisoria e traballante pace,
figuranti corrotti e scaltri governavano la quasi totalità dei
popoli... era il preludio: verso il baratro si andava.



  


  
Tutto in quei dì era così moderno,
futile e virtuale, che a volte non riuscivo a concepirne il fine…
ahimè, purtroppo ora capisco: al centro del progetto non c’era
l’uomo ma il denaro.
  
Grandi ricchezze in mano a pochi
ingordi mecenati i quali, menando colpi bassi senza alcun riguardo,
gareggiavano tra loro per avere nei mercati la supremazia: una
disonorevole schermaglia tale a rissa da balera. Tutte le Borse,
covi di serpi velenose, erano al servizio di facoltosi sempre
annoiati che sguazzavano nell’oro. Per questi abbienti vanitosi il
navigar nell’etere era la medicina ed erano disposti a spendere una
fortuna pur di raccontare l’avventura… e intanto l’aria, pregna di
veleni, ormai moriva. Poi, in larga maggioranza, c’era chi niente
possedeva e che agli occhi dei mondani nulla valeva. Il povero
veniva emarginato, era un perdente, spesso saltava il pasto e a
volte per mangiare era costretto a diventare ladro. Infine, in un
variopinto carosello di false ideologie, si esibivano politici
privi d’onore e scrupoli i quali, in un pianeta già al collasso,
proponevano continue soluzioni per guarir l’economia. Costoro, in
verità, avevano uno scopo ben preciso: gonfiare il conto in banca…
seminavano menzogne, era tutta una bugia.
  
In questo misero contesto, ove la
falsità regnava, colui che all’inizio fu chiamato il Predicatore,
parlando alla pancia della gente, subdolamente s’inserì: era, egli,
un grande mentitore.
  
Eliminando con astuzia gli
avversari, costui divenne il Premier di una nazione prosperosa
assai. Fu il primo passo, dopodiché, usando anche dei sicari per
omicidi occulti, egli fece crollar governi a lui nemici, onde
inserire poi, in quei posti di comando, i suoi fantocci… così,
infine, molti stati a sé portò. 
  
Anime vuote, nefaste e oscure che
dal Malvagio son condotte e della volontà di lui ne sono preda,
adesso imperano al potere: pensando solo al malaffare, muovono i
fili e sull’azzurro globo, con lunghe e strette redini simili a
catene, gli umani avvinghiano spronandoli al peccare.
  
Tale a una gigantesca piovra,
l’Inferno tende i suoi tentacoli per soggiogare e delle menti
deboli devia il ragionare. In questa sconsacrata ideologia
l’esercito satanico incede con schiere di guerrieri sanguinari
privi di coscienza. 
  
Alle tante domande che mi pongo,
risposte io non so dare: la mia mente eterna, sebbene fredda e
distaccata, non trova spiegazione. L’uomo non è perfetto, errare è
umano, ma abbandonare il Cielo per adulare il Male è stato un grave
sbaglio, un abominio.
  
È dunque giunta l’era tetra di
Lucifero. Il figlio dell’Angelo Caduto, il Predicatore, con ferma e
dura mano, gran parte dei popoli ora governa e ai suoi seguaci ha
fatto porre un marchio sulla pelle, un numero composto da tre cifre
eguali: 666. È questo l’emblema del Maligno.
  
Tutto nei Testi Sacri era
annunciato ma il mondo a ciò più non credeva. L’aquila dei Tre Guai
si era levata in volo e i Quattro Cavalieri dell’Apocalisse già
cavalcavano gli infausti destrieri… nessuno immaginava che i venti
di guerra avrebbero presto soffiato.
  
 Però la storia che sto per
raccontarvi ebbe i natali qualche decennio prima. Era una calda
notte d’agosto quando, lassù tra le ondulate montagne del suolo
italico centrale, la terra sussultò devastando antichi borghi e il
suo funereo tremare, rovina, lutto e pianto ahimè portò.
  
In quel furioso sisma che con
fragore nefasto alle serene valli si presentò, un grido, sinora mai
udito, nell’etere si propagò:
  
«

  Destati soldato!
 

  L’ora è arrivata».
 Era, questa, la voce imperiosa di colei che regnava su
quelle vette. Era un atteso messaggio, un urlo lanciato al creato
che dalle viscere uscì vigoroso e nell’aria, tuonando, aleggiò.

 
Lontano, più a nord est, lì dove il
Mare Adriatico la costa lambiva, centinaia di metri sotto la
Basilica di Loreto, nuova sede segreta dei Santi Difensori, la
prodigiosa mente di una meravigliosa fanciulla di nome Tea quelle
parole afferrò: un fratello dall’oblio era risorto. E, mentre ciò
catturava, ai suoi paladini ella così parlò:
  
«Qualcosa è cambiato. Colui che
stavamo da lungo tempo aspettando è arrivato. Lo sento nel
bisbiglio del vento, l’avverto nel gorgogliare del rivo e il color
della roccia mi fa a lui pensare. Percepisco il battere del suo
giovane cuore, egli è puro come la neve che cade dal cielo ma
ancora non sa, non ricorda: la sua mente è offuscata da velo.
  
Il nemico lo cerca con bramosia
perché conosce il suo immenso potere e per questo alle sue schiere
lo vuole aggregare: prepariamoci dunque, è tempo d’agire! Ci è
stata elargita una nuova creatura ed essa ha bisogno di noi».
  
 Correva l’anno 2016 e la modernità
stava portando il mondo alla deriva ma il peggio, la piaga della
guerra globale, doveva ancora arrivare… già si sapeva: cruenta
battaglia sarebbe stata, poi, alla fine della mattanza, la Terra
sarebbe rinata.
  
La Maga Sibilla, colei che scrutava
nel fato, cosciente che il futuro imminente si sarebbe vestito di
sangue, ancor più a fondo nella montagna si rintanò: riparo
necessitava cercare! Quindi ella, insieme al guardiano di quelle
vette, con sé le sue ancelle portò.
  
In quel sito montano colpito dal
terremoto i soccorsi arrivarono lesti e dopo aver recato aiuto agli
abitanti dei borghi, nei giorni successivi, onde studiare il
nefasto evento, alcuni scienziati salirono verso l’epicentro del
sisma. E fu così che, sul Sentiero delle Fate, lì dove il Monte
Vettore una lunga crepa esibiva, un ragazzo ignudo che solingo
vagava sperduto, essi, esterrefatti, trovarono.
  
Da quel dì qualche anno passò e del
giovane senza nome dai neri capelli e gli occhi turchini che, lassù
tra le rocce in altura, vagabondava ramingo non ricordando il suo
passato, si perse ogni traccia. Alcuni, quei pochi che l’avevano
conosciuto, dicevano che egli fosse diventato un soldato al
servizio di una delle tante milizie mercenarie che, in quel tempo,
operavano nei vari teatri di scontro africani e là, fosse infine
perito.
  
Nel frattempo, tra vizi e futilità
che il mondo opulento elargiva, qualcosa di micidiale e molto
subdolo nella vita di tutti s’incuneò: un maledetto virus si
propagò. Scoppiò una pandemia la quale, rapidamente, un terzo
dell’umanità portò via. Tuttavia, dopo circa sei mesi, questa piaga
di colpo cessò. Ma l’economia era ormai del tutto crollata
lasciando una moltitudine di persone senza lavoro, dopodiché, come
botta finale, una schiera immane di cavallette solcò l’aria
attraversando continenti e distruggendo frumenti: il cibo venne a
mancare.
  
Miseria e fame regnavano sul globo,
su quello che in passato era un corpo celeste rigoglioso ma che
adesso, a causa di un soffocante inquinamento, assai soffriva e
lentamente moriva. Questo stato di cose portò le nazioni alla
guerra… e appena la lotta iniziò, ancor più mortale del primo, un
altro morbo si manifestò. Fu in quel fatidico momento che la
Bestia, colui che le Sacre Scritture chiamavano Anticristo, a tutti
si rivelò. Presentandosi come salvatore del genere umano ed essendo
a capo di una nazione tra le più ricche, per sconfiggere la nuova
pandemia egli donò all’intero pianeta un vaccino efficace… ma quel
virus, creato in un laboratorio segreto, era stato voluto e sparso
ai quattro venti da lui.
  
Agli occhi dell’umanità costui,
abile e astuto oratore, appariva come un liberatore: un nuovo
messia… pensare questo era un’immane bestemmia. Tuttavia non tutti
abboccarono poiché accadde qualcosa che questo satanico personaggio
non aveva previsto. Una donna, la sua genitrice, stanca delle
malvagità e delle menzogne, rivelò la cruda verità… ed egli la fece
sopprimere.
  
Ora il mondo sapeva però, ancora,
gran parte di questo a ciò non credeva. Un terzo degli stati, i
meno evoluti e prosperosi ma guidati da saggi, non si prestò al suo
volere e si ribellò. Questi popoli capirono che lui era il Male
assoluto pertanto, alleandosi tra loro, alla difesa si
preparano.
  
Radunando a sé quelle nazioni
governate da uomini senza Dio, il Maligno, sicuro della vittoria,
mosse le sue schiere dando dunque inizio all’apocalittica battaglia
globale.
  
Costringendo poi un gran numero di
scienziati a lavorare per il suo fine minacciandoli di uccidere i
loro familiari, egli venne in possesso di una tecnologia militare
assai sofisticata e distruttiva. Coadiuvato da micidiali armamenti,
i quali misero anche fuori controllo tutti i mezzi di
comunicazione, lui ebbe subito la totale supremazia su cieli e
mari: dall’alto controllava ogni cosa e dalle onde i suoi attacchi
sferrava.
  
Le forze dell’Alleanza tenevano
duro rispondendo agli assalti come potevano e le gesta eroiche non
mancavano mai. Tuttavia si perdeva terreno, le sue orde efferate
sembravano invincibili: incedevano implacabili annullando ogni
resistenza… così, giorno dopo giorno, il fuoco della speranza si
affievoliva.
  
Gli astri non brillavano più, la
volta era sempre oscurata da nembi e la notte ora incuteva paura
poiché, continuamente, da quelle nuvole fosche piovevano bombe…
Mentre, dalle profondità dello spazio siderale, una sfavillante
stella cometa il suo ingresso nel sistema solare centrale faceva:
era ancora lontana, non si vedeva ma alla Terra si avvicinava.
 
Il conflitto totale ormai da tempo imperava; un magro e triste
Natale era appena passato e gennaio da poco iniziato…  era l’anno
del Signore 2032. 
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Buio era ancora sotto il cielo piceno ma laggiù all’orizzonte,
sopra le onde remote, una sottile striscia rosata l’alba
annunciava.

  
Per l’abbondante neve precipitata
durante la nottata, la montagna affacciata al Mare Adriatico era
tutta imbiancata. Una brezza fredda e pungente spirava da
tramontana e un folto strato di nuvole minacciose, dove ogni tanto
un lampo vermiglio appariva, le stelle occultava: altri fiocchi
sarebbero nuovamente caduti.
  
Là, nella cripta della Badia di San
Pietro al Conero, tra le colonne arricchite di capitelli decorati,
una dama dalla lunga capigliatura nera che le avvolgeva le spalle e
il suolo sfiorava, era inginocchiata innanzi all’altare tenendo tra
le mani un piccolo baule argentato. Matilde Degli Angeli,
completamente assorta in preghiera, omaggiava il Creatore e sapeva
che il fatidico tempo era ormai giunto. La giovane donna dagli
occhi turchini molto presto avrebbe dovuto affrontare l’Anticristo:
il suo cuore era saldo e non aveva timore di fronteggiare il
Maligno. Fare ciò era compito del Guerriero Prescelto, pertanto sua
sarebbe stata la mano che avrebbe affondato la Santa Lama nel petto
della Bestia: era nata per questo… lei era l’Eletta.
  
Matilde terminò di lodare il
Signore, appoggiò lo scrigno al suolo e si fece il segno della
croce, dopodiché, riprendendo il cofanetto, si eresse mostrando le
spalle alla mensa sacra. Ricalcando poi lo stesso percorso che
aveva solcato nella mattinata per partecipare alla cerimonia, lei
attraversò il passaggio segreto sito nel Penitenziario della cripta
onde scendere alla recondita sala: il Tempio dei Santi Difensori.
Lì, nel centro di questo Sancta Sanctorum, dove solo pochi favoriti
potevano accedere, giaceva l’Arca dell’Alleanza nella quale
dimorava l’essenza dell’Angelo Siriele. Là, ai piedi dell’arcaica
cassa, ella si prosternò di nuovo: desiderava esibire quel minuto
forziere d’argento in cui, da che se ne aveva memoria, venivano
custodite le Sette Lame Incantate e un antichissimo testo. Era,
questo volume fatto scrivere secoli prima da Lucia la Temeraria,
assai prezioso poiché in esso il Mago Barbuto svelava la procedura
per uccidere il Maligno.
  
L’esperta dama soldato, terminata
la visita con annessa orazione alla reliquia, abbandonò quel luogo
per risalire quindi al piano superiore. Appena pervenne nella
cripta, lei sentì un calpestio: Kiro, la sua guardia del corpo
dagli occhi a mandorla, miglior lama della Confraternita, era lì
per portarle la tanto attesa ambasciata.
  
«Mia Signora, l’ordine è arrivato,
la colonna è pronta a partire: dobbiamo andare!», disse il Santo
Difensore dai lineamenti orientali dalle cui spalle spuntava
l’impugnatura di una catana. Ella pertanto annuì, facendo capire al
suo protettore che era pronta. Pochi veloci passi ed entrambi,
varcando l’uscita laterale della cripta, si ritrovarono nel
piazzale davanti al vecchio pozzo e lì, con gli sportelli
spalancati, intravidero le cinque autoblindo attorniate dagli
uomini della scorta.
  
I motori si accesero e i mezzi, uno
dopo l’altro, lasciarono quel velato rifugio che nei secoli
addietro era stato un convento ma che ormai da molti anni,
camuffandosi bene per non destare sospetti, fungeva da hotel. Così,
mentre dall’alto un piccolo drone dell’angelica setta il tutto
monitorava affinché non ci fossero ostacoli, quel treno di macchine
prese a discendere il Monte Conero. Era prioritario che il
convoglio con la sua preziosa passeggera giungesse alla meta: la
Basilica di Loreto. Eufemio, il senile monaco dalla lunga barba
bianca, era già là in attesa. Costui, membro più anziano del Gran
Consiglio, genuflesso e raccolto in preghiera innanzi alla statua
della Vergine Maria all’interno della Santa Casa, tenendo tra le
mani il Sacro Pugnale appena estratto da una di quelle pareti,
aspettava l’arrivo di Matilde Degli Angeli, il Guerriero
Prescelto.
  
Era ansioso il saggio Eufemio,
inquieto e assai preoccupato poiché, agli occhi del nemico, le
Segrete Mura non erano più occultate ed egli era cosciente che
molto presto ci sarebbe stata un’incursione. Necessitava quindi
lasciare la Basilica… la Santa Casa, forse, sarebbe andata perduta,
distrutta.
  
Il Gran Consiglio era stato
informato dalla Guida Suprema Tea la quale, nell’etere, il suo
immenso potere mentale espandeva: il Male avrebbe agito, non si
sapeva ancora quando ma si prevedeva un attacco imminente.
  
Osservava, l’importante uomo
dell’arcaica setta, i tanti militi camuffati da frati che,
indaffarati, stavano preparando il tutto per separarsi dall’antico
edificio fortezza onde rifugiarsi in altro luogo. Secoli addietro
era stata sancita un’alleanza: la nuova sede, ancor più protetta e
celata, era già in parte stata occupata da circa un paio di mesi.
L’ora dell’esodo era ormai giunta, pertanto, anche se a malincuore,
si doveva partire.  Una volta consegnato il Sacro Pugnale
all’Eletta, in breve più nessuno sarebbe rimasto; l’ordine della
Capo Guerriero era imperativo: abbandonare le Segrete Mura!
  
Quella carovana di macchine
corazzate, senza subire contrattempi, arrivò ai piedi della Chiesa
Lauretana, oltrepassò la Porta Orientale per poi terminare la sua
corsa davanti alla cancellata che, se superata, dopo una
cinquantina di passi sotto grandi piloni consentiva di raggiungere
un piccolo ma spesso battente di ferro. Questo varco, secondario e
recondito ai più, permetteva l’accesso a uno dei bastioni…
un’angusta scalinata a spirale, un corridoio e subito si perveniva
nel cuore della Basilica. 
  
Matilde e la sua guardia del corpo,
celermente, solcarono quel tragitto e così, un paio di minuti più
tardi, si trovarono innanzi al vecchio Eufemio e al Simulacro della
Madonna, alla cui base Kiro adagiò il bauletto con dentro le Sette
Lame Incantate. Poi fu la volta di Eufemio che, senza dire una sola
parola, porse nelle mani del Prescelto il Sacro Pugnale ora avvolto
in un panno di velluto rosso. La Paladina afferrò dunque l’involto,
socchiuse gli occhi poi lo baciò, dopodiché, inserendolo in una
specie di sacca, se lo pose a tracolla dietro le spalle dicendo tra
sé:
  
«Che io sia il tuo braccio, oh Dio
Onnipotente! Donami coraggio e volontà!»
  
Eufemio comprese cosa stava
passando nella mente della donna, sorrise e le diede la sua
benedizione. I due guerrieri si congedarono dall’anziano Santo
Difensore e, facendo lo stesso percorso all’indietro, ritornarono
alle auto… mentre una barca a remi, sul litorale adiacente alla
cittadina di Loreto, attendeva sulla battigia. Era, questo natante
di legno che non dava nell’occhio, il mezzo che avrebbe dovuto
trasportare Matilde e Kiro sino alle onde in cui il salmastro era
più profondo e dove, come stabilito, un mini sommergibile della
Confraternita denominato Poseidone, sarebbe emerso dalle acque per
prelevarli. Quale sarebbe poi stata la destinazione del sottomarino
era un vero mistero, un segreto assoluto: solamente Tea sapeva dove
il Prescelto e la sua guardia del corpo erano diretti… e il
navigare non sarebbe bastato: per raggiungere la lontana meta, il
viaggio era impervio, pieno di pericoli e assai lungo.
  
La bella dama dagli occhi turchini,
ora seduta sul sedile posteriore dell’auto blindata, che verso il
lido incedeva, non seppe resistere alla tentazione: con molta cura,
dopo aver sciolto l’involucro che racchiudeva l’arcaica lama, per
contemplarla, innanzi al viso questa portò… e fu così che, in
quell’attimo, le parole del Mago Barbuto, fatte trascrivere da
Lucia la Temeraria nell’antico libro, lei ricordò:
  

  
 “Sette sono le Lame Incantate e cinque gli Immortali che
dovranno brandirle! Nelle carni del Satanasso saranno conficcate e
le forze maligne verranno tutte annullate. Giungerà poi il momento
del Sacro Pugnale che, alla fine, il cuor della Bestia trafigger
dovrà! Cosi e solo così, il Malvagio trapasserà”.



  

    


  

  
  


  
Là, in mare aperto, a circa
quattrocento metri dalla costa ove al momento la piccola
imbarcazione si trovava, un naviglio subacqueo affiorò dai
flutti.
  
Il boccaportello del Poseidone si
spalancò e i due Santi Difensori negli abissi portò.
  
Laggiù nelle profondità, in
quell’angusta e spartana plancia di comando irradiata da una luce
azzurrina soffusa, Matilde Degli Angeli, eretta e in disparte con
l’inseparabile Kiro che le stava di fianco, alla sua anima ancora
parlò:
  «Dammi forza e coraggio, oh Signore! Non mi è concesso
sbagliare. La Confraternita ha fede in me e non posso deluderla.
Donerò anche la vita se necessario, è ciò che devo, è il mio
destino. Tu hai voluto così, mi hai dato i natali perché fossi il
Prescelto: mi hai creata unicamente per questo momento… io sono
l’Eletta».  
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Un cielo oscuro e nefasto, tormentato da scariche elettriche,
sovrastava i martoriati tetti di Roma: l’antica urbe si presentava
spettrale. Le strade erano deserte ma, in una di queste, un mezzo
militare incedeva.

  
«Perché siamo arrivati a questo
punto? Com’è stato possibile tutto ciò? Quale mente umana ha potuto
concepire e dare vita a tanta immane nefandezza? Io non capisco,
non riesco a immaginare, la mia coscienza non me lo permette: il
Male è tra noi. C’è qualcosa d’antico e demoniaco in questa crudele
azione, qualcosa che la mia ragione non sa spiegare: perché i
bambini? Perché trucidare innocenti creature?»
  
Con lo sguardo che, triste,
spaziava in quel mare di macerie, questo si domandava Sirio,
giovane agente delle Forze Speciali il cui nome in codice era
Nosferatu. Al contempo, quasi distaccato, dato che ormai era
consono a quell’angosciosa visione, egli osservava l’abominio
arrecato alla Città Eterna mentre, tra sobbalzi e scossoni, la
scarcassata autoblindo della Polizia, nella quale si trovava,
viaggiava spedita schivando ostacoli sparsi dappertutto: carcasse
d’auto bruciate apparivano come cadaveri sopra un campo di
battaglia. Era una pericolosa e infinita gincana poiché, oltre alle
vetture distrutte, c’erano anche numerosi crateri causati dalle
tante granate piovute dall’alto. Questi buchi immensi, fosse
ricolme d’acqua piovana radioattiva, sembravano mastodontici
lacrimatoi pronti a raccogliere il pianto d’un cielo ormai
perennemente grigio, dove la luce solare, condannata a rimanere
velata, mai la coltre di nubi squarciava.
  
 Il Capitano della Milizia
Operativa che era venuto a prelevarlo e che ora sedeva al suo
fianco, non si era sbottonato, non aveva risposto a nessuna delle
sue domande. Senza espressione, ogni qual volta Nosferatu gli
poneva quesiti, costui non apriva bocca né muoveva muscolo o
ciglio: era una mummia, un bambolotto con le labbra cucite.
  
Quest’ufficiale, capo della
pattuglia preposta a scortarlo, non gli aveva ancora accennato
nulla sul motivo della sua convocazione, né tantomeno era riuscito
a farsi dire qualcosa dal giovane Tenente che, seduto davanti a
lui, emulando il suo superiore, silenzioso e attento alla guida
fungeva d’autista. Un’unica cosa gli era stata riferita: il
Colonnello del suo dipartimento lo voleva al più presto a
rapporto.
  
Per la ferita riportata alla gamba
destra durante l’ultima missione in Africa Orientale, Sirio aveva
ottenuto cinque settimane di convalescenza, e adesso, nonostante
non avesse ancora esaurito i giorni, lo richiamavano al nucleo.

 
«Forse il reparto è a corto di
uomini», proferì egli nel suo meditare e poteva essere così. Questo
perché, ogni volta che il nemico oltrepassava la linea di confine
per portare i suoi attacchi, l’unità a cui lui apparteneva era
sempre la prima a intervenire e gli agenti addestrati come lui,
capaci di operare occultati, non erano molti né bastavano mai.
 

«Probabilmente si tratta di un
incarico facile, così semplice che anche un soldato con un arto in
via di guarigione è in grado di portare a termine», pensò ancora
Nosferatu… ma, da un po’, aveva un mesto sentore. Egli avvertiva
qualcosa d’insolito nel suo ragionare, quasi sentisse una voce che
gli sussurrasse di stare accorto e non fidarsi di nessuno. Il suo
istinto gli suggeriva scaltrezza perché qualcosa di grosso e
pericoloso, forse, stava per gravare sulle sue spalle.
  
Questo strano presentimento, come
una subdola serpe, si era insinuato nella sua mente già dalla notte
appena passata. Svegliatosi di colpo dal sonno egli aveva avuto una
fulminea premonizione, il sospetto che qualcosa d’altamente
rischioso e imminente dovesse accadergli.
  
Al momento, seduto in
quell’autoblindo, Sirio sentiva quella sensazione assai più viva,
il suo subconscio gli stava comunicando che quest’incarico sarebbe
stato piuttosto complicato. Perciò, dato che lui non conosceva i
dettagli dell’operazione, poiché tutti stavano tenendo le bocche
chiuse, era abbastanza preoccupato.
  
«Per quale motivo sono venuti a
prelevarmi due ufficiali con un mezzo corazzato della Polizia
Militare? Qualcosa non va, non è mai capitato; oltretutto siamo
scortati da un’auto con a bordo quattro soldati armati sino ai
denti. Mi stanno trattando come se io fossi un pericoloso criminale
da condurre in cella. E perché mai, come di solito segretamente
avviene, non ho ricevuto nessun dossier sulla missione che devo
affrontare? Quale misterioso comando è in serbo per me?», si chiese
egli di nuovo. Ma che importava, presto avrebbe saputo, quindi era
inutile continuare a porsi domande… fece dunque un sospiro
profondo, socchiuse leggermente gli occhi e, abbandonando quelle
riflessioni, si rilassò cercando di non confabulare più.
  
Adagiato su sedile spartano e
alquanto scomodo, con il capo reclinato verso il finestrino e lo
sguardo rivolto al paesaggio colmo di macerie, Nosferatu osservava
quel mesto spettacolo di funerea desolazione. Quartieri interamente
sventrati con palazzi rasi al suolo apparivano al suo guardare:
rovine su rovine e neanche un’anima viva in superfice. La paura di
nuove aggressioni dal cielo era enorme. I sopravvissuti avevano
abbandonato le dimore e adesso, in gran parte, vivevano nei
sotterranei delle grandi costruzioni. Altri invece, i più timorosi,
si erano rifugiati in quelle catacombe che molti secoli prima erano
state costruite dai cristiani per sfuggire alle persecuzioni
dell’Impero Romano.
  
Il sole non era ancora sorto in
quel freddo mattino invernale ma già la sua luce rischiarava il
cupo orizzonte, annunciando che un altro giorno di morte era alle
porte e quel lumeggiare, sinistramente, metteva ancor più in
risalto tutta quella inaudita devastazione.  
  
La guerra che da anni si combatteva
era sporca, senza regole e chi più ne aveva subito le conseguenze
era stata la popolazione che, oramai decimata, cercava con stento
di sopravvivere.
  
Il nemico, capeggiato da colui che
il Clero chiamava Anticristo, dopo aver conquistato gran parte del
Medio Oriente si era spinto sino alla Penisola Italiana, aveva
invaso la Sicilia dove si era arroccato e da lì aveva tentato di
sbarcare sul continente. Fortunatamente però, le truppe del
Malvagio avevano trovato una ferrea resistenza: gli eserciti dei
Paesi Liberi tenevano duro. Per questo motivo il Maligno aveva
cambiato strategia; ora operava mettendo in atto tattiche da
guerriglia. Il diabolico condottiero infiltrava pattuglie ben
addestrate facenti parte di una divisione sanguinaria detta Serpi
Nere: soldati efferati aventi il volto celato da un casco che non
lasciava trasparire il viso. Protetti da un’armatura in kevlar
impossibile da penetrare con colpi sparati da lontano, questi
uomini indossavano scure uniformi. Immediatamente riconoscibili,
essi esibivano grandi mostrine rosse nelle quali, uno accanto
all’altro, spiccavano tre serpenti neri che formavano un numero:
666. Ben guidati dai loro biechi ufficiali e anche appoggiati dalle
numerose spie posizionate sul territorio, codesti agguerriti
reparti compivano veloci e abominevoli incursioni.
  
Le famigerate Serpi Nere non
usavano fare prigionieri, non risparmiavano mai nessuno: incuneare
paura nelle menti degli avversari era uno dei loro obbiettivi.
Supportate da droni, queste truppe assassine operavano senza pietà
compiendo atti ignobili: non avevano onore. Carneficine e violenze
erano in continuo agguato e le vili azioni, come marosi di un mare
in tempesta, si abbattevano di continuo sugli abitanti inermi.
Adesso, però, alle sinistre forze l’uccidere non bastava più. Alle
tante atrocità di quei crudeli fanti si era aggiunta, purtroppo,
un’azione demoniaca. Era andata in scena una satanica caccia verso
chi non poteva difendersi: le Serpi Nere avevano trucidato
fanciulli. Era ciò solamente una tattica? Con quell’orrendo modo
d’agire volevano recare sgomento per colpire nel profondo
irradiando ancor più timore o c’era dell’altro? 
  
Quest’ultima scorribanda infame,
portata vilmente dal Male, era di certo un’operazione militare
orrenda e forse era stata pianificata e ordinata per uno scopo ben
preciso poiché là, in quel povero borgo incastonato nella valle
boscosa sotto le montagne, non esistevano affatto obbiettivi
bellici.
  In quelle misere case ai piedi della foresta erano
stati uccisi molti bambini. Lo scempio arrecato a quelle creature
mostrava il vero volto del nemico: solo una mente malvagia avrebbe
potuto concepire un atto del genere… l’Anticristo, ignobilmente,
aveva versato sangue innocente.  
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Un cielo stellato, dove la luna ormai tramontata non più appariva,
or si scorgeva: fredda era la notte e nulla nel bosco
s’udiva.

  
 Lassù, sotto le vette innevate
dell’Appennino Centrale, un rigido vento soffiava: ululava e
s’incanalava nei vicoli angusti del piccolo borgo montano
aggrappato al dirupo… l’inverno imperava nel villaggio di
Elcito.
  
La tanta neve caduta durante
l’intera giornata, a causa di quell’incessante spirare, adesso era
gelata: un latteo mantello, velando ogni cosa, brillava e tutto
copriva.
  
L’antica fontanella di ghisa, sita
sotto l’arcata della scalinata che saliva al piazzale della chiesa
ma anche scendeva alle case affacciate al burrone, non gocciolava
più: una minuta cascata di ghiaccio, lì al rubinetto, si era
formata.
  
In quel luogo in gran parte
disabitato solo la voce della tramontana si rilevava: un sinistro
lagnare, una monotona e lugubre nota. Dai tetti imbiancati invece,
solamente un camino fumava: il fumaiolo del casolare di una certa
Antonella. Era, costei, una donna ancor giovanile e assai riservata
che, quasi da eremita, per sfuggire ai mali del mondo, in
quell’arcaico paesello viveva serena insieme ai suoi quattro cani
molto simili a lupi.
  
La legna bruciava donando calore al
salottino della pietrosa dimora: ardeva e crepitava. Lì davanti
alle fiamme, in quella pace amplificata da una luce soffusa, i
fedeli guardiani erano accanto alla loro padrona la quale, seduta
su una vecchia poltrona, era assorta nella lettura di un libro. Con
i musi adagiati al pavimento e gli occhi socchiusi, gli animali se
ne stavano quieti e assonnati quando, di colpo, uno di questi le
orecchie rizzò: intercettava qualcosa e, con quel suo fare
improvviso, anche gli altri tre interruppero il sonnecchiare.
  
Vi era qualcuno là fuori
all’agghiaccio; l’udito acuto di quel peloso quartetto coglieva un
lamento lontano. Era un labile suono, il pianto di un neonato e a
tratti, sotto quel gemito, una voce gentile e armoniosa si
percepiva… sembrava una soave melodia: “ninna nanna” si sentiva
cantare.
  
«Cos’è che vi turba e ha destato il
vostro sopore? Quale misterioso rumore avete ascoltato? Chi mai ci
sarà là fuori con questo tempo? Quale sussurro avete carpito nel
vento?», chiudendo il volume, disse Antonella rivolta ai suoi
compagni. Ella, incuriosita, si eresse quindi in piedi, andò verso
l’uscio di casa, aprì la porta e mise il capo oltre il battente per
gettare uno sguardo… la neve cadeva e il selciato era interamente
coperto; nessuna traccia vi era in quel candido suolo e allora,
dentro di sé, si domandò:
  
«Saranno in errore i miei adorati,
avranno preso un abbaglio? Credo di no, non si sbagliano mai!
Qualcosa mi dice che c’è un’anima in pena nel bosco e forse ha
bisogno d’aiuto. Forza ragazzi, facciamo un giretto! Su presto,
usciamo! Prendo il giubbotto».
  
  


  
«Dormi tesoro, sogna e riposa!
Siamo al riparo in questa grotta, è ben nascosta e non ho visto
nessun soldato: il pericolo adesso è passato», diceva una mamma
fanciulla al bambino che tra le sue braccia dormiva beato. In cuor
suo, però, tanto timore ella aveva perché, ahimè, all’esterno
dell’antro molto freddo faceva.
  
 Il piccolo borgo aggrappato alla
rupe, ove lei aveva deciso di recarsi, era là sopra. La ragazza
intravedeva una luce e scorgeva del fumo levarsi alla volta: lì, in
quel pugno di case, per chiedere aiuto, ella si doveva recare.
 

La giovane madre era riuscita a
mettesi in salvo dall’ignobile agguato che la pattuglia delle Serpi
Nere aveva portato al suo villaggio e ancora sentiva nel suo
profondo le urla strazianti di quella mattanza. Un lungo pianto si
era levato su in cielo, quel cielo che nero appariva e neve
spruzzava. Tuttavia si era verificato anche un miracolo, un dono
del fato poiché, a quell’abominio dove nessuno era stato
risparmiato, ella e il suo bimbo erano sopravvissuti.
  
Aveva fatto un sogno la notte prima
di quel vile attacco, un sogno che lei aveva percepito reale. Un
uomo alto e imponente, vestito di un bianco lucente, le era
apparso: lumeggiava, di luce azzurra splendeva e, mentre l’intorno
irradiava, la guardava con aria paterna.
  
«Destati, presto, non c’è tempo da
perdere! Prendi tuo figlio e fuggi via se vuoi salvargli la vita!»,
questo nel sonno le aveva detto quella maestosa figura ed ella, di
colpo, con quelle parole si era svegliata, aveva raccolto un poco
di cibo, il piumone dal letto e, dopo essersi coperta, insieme alla
sua creatura avvolta in un caldo abbiglio, era uscita dal casolare.
Là fuori, parcheggiata sul bordo della strada, vi era l’auto che il
suo giovane marito, partito mesi prima per la guerra, le aveva
lasciato: era un calesse ma ancora andava. Appena fu all’interno
del mezzo e lo mise in moto, la ragazza si rese conto che non c’era
molta benzina e non era una novità. La spia della riserva, infatti,
era sovente accesa perché avere il serbatoio pieno era un lusso:
uno sfarzo che lei non si poteva permettere.
  
Come agire? La stazione per
rifornirsi era troppo lontana e ubicata in un crocevia, un luogo
assai strategico dal punto di vista militare: il nemico poteva
essere ancora lì a controllare la via. Oltretutto ella non era
sicura che una volta giunta sin là avrebbe potuto fare rifornimento
perché, come frequentemente accadeva, cinque giorni su sette quella
pompa era priva di carburante.
  
Decise allora di prendere la
sterrata che saliva sino al bosco: lì nella selva ai piedi della
montagna non l’avrebbero scorta. C’era anche una grotta là sopra
dove si poteva riparare dal vento gelido, però, per raggiungerla,
avrebbe dovuto lasciare la macchina; poco importava, prima o poi
questa si sarebbe fermata e lei avrebbe dovuto continuare l’ascesa
con le sue sole forze.
  
Non molto durò quel viaggiare su
ruote poiché il combustibile finì assai presto. Scese dunque dal
mezzo la diciottenne e tenendo stretto al petto il suo pargolo, si
pose addosso quel caldo piumone dopodiché, passo su passo,
affondando piede e caviglia nella neve, si mosse verso la fitta
foresta.
  La mamma fanciulla si aggrappava alla vita; aveva
forza nel cuore, nella mente era salda e le sue gambe spronava. Era
buio, tuttavia lei bene vedeva perché, all’improvviso, le nubi nel
cielo si erano aperte e, da quello squarcio, una luna imperiosa la
boscaglia irradiava. La giovane donna con il bambino dalla morte
fuggiva via: il suo nome era Maria. 
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La scarcassata autoblindo della Polizia dove Sirio e i due
ufficiali si trovavano, tallonata dal mezzo dell’esercito con a
bordo i quattro soldati, incedeva veloce. Dopo aver superato un
energico posto di blocco presidiato da numerosi militari, l’auto si
mosse in direzione di un tunnel la cui apertura sembrava una
famelica bocca spalancata. Era, quella, un’immagine che incuteva
timore, era come fare un salto nell’ignoto. Poi, appena si
oltrepassava l’entrata della galleria, digradando ripidamente, la
strada scendeva incuneandosi nel sottosuolo di Roma… e laggiù
l’oscurità imperava.

  
Sulla soglia di questo traforo era
appostata un’altra pattuglia con il compito di sbarrare la via,
quindi, tenuti a tiro dai fucili automatici di chi lì stava a
difesa, i due veicoli corazzati vennero subito fermati. Controllati
i lasciapassare la sbarra si alzò, dopodiché, varcando l’accesso
della sotterranea, le autoblindo proseguirono la loro marcia.
  
In quel cupo tragitto, tra sobbalzi
e scossoni, il nero più nero, evocando pensieri nefasti nella mente
di tutti, avvolse l’interno degli abitacoli e il rombare dei
motori, in quel silenzio di tomba, si amplificò. Nessuno parlava né
bene vedeva; era come vagare in un mare di nebbia che la vista
offuscava e ognuno, in cuor suo, quel tenebroso viaggiare un poco
pativa.  
  
Vi era un buio totale là sotto ma a
tratti, con intervalli regolari, veniva interrotto dalla luce
intermittente di un faro. Questo lampeggiare, proveniente dal fondo
del cunicolo, dapprima appariva soffuso poi, aumentando la sua
intensità, gli occhi abbagliava. Era situato, il fanale, alla fine
del percorso che, dopo circa tre chilometri, terminava la sua corsa
incocciando uno spesso muro di cemento armato. Al centro di questa
parete che ostruiva il procedere, era presente una grande porta
d’acciaio capace di resistere alle deflagrazioni ed era l’ingresso
al settore segreto dove operava l’Esecutivo: il Comando del reparto
nel quale Nosferatu militava.
  
Il battente di metallo si aprì
lentamente e i due mezzi, oltrepassandolo, entrarono in un ampio e
ben illuminato androne: un’anticamera completamente vuota. Ai lati
di questa struttura si notavano due feritoie da cui spuntavano
freddi strumenti di morte: cannoncini con un’elevata potenza di
fuoco, manovrati a distanza da mitraglieri siti al Corpo di Guardia
della Sala Operativa.
  
Lì, in quel recondito luogo,
stazionavano tre elevatori. In uno di questi, abbastanza ampio e
ubicato a sinistra, si accese una luce: l’accesso era consentito.
Il mega ascensore, con entrambe le macchine al suo interno, prese a
digradare nelle profondità del terreno. Passò un breve lasso di
tempo poi, rallentando parecchio, il montacarichi si fermò. Una
lampadina che dapprima era rossa si fece verde e la porta si
spalancò. Riaccendendo i motori, i due veicoli lasciarono il vano
mobile inoltrandosi in una lunga galleria a due corsie, alla fine
della quale si trovava un piazzale adibito alla sosta dove un’altra
porta in acciaio, illuminata da uno spettrale lumeggiare azzurro,
luccicando appariva.
  
Tutti i componenti di quella
colonna scesero velocemente dai mezzi e il Capitano della Polizia
Militare fece a Sirio cenno di seguirlo. Il battente, con uno
scatto sordo, pian piano si aprì e i due entrarono in quello che
era il luogo più segreto della guarnigione. Un androne, una breve
rampa di scale a salire e un lungo corridoio con porte chiuse, poi,
là in fondo, la meta.

 


  
  


  
Il Colonnello, capo della divisione
alla quale Nosferatu apparteneva, seduto innanzi alla scrivania del
suo ufficio, era alquanto irrequieto per il ritardo del suo
sottoposto. Non solo rovistava tra le numerose carte sparse sul
tavolo ma anche, mentalmente, cercava di riordinare le idee quando,
finalmente, scandito da Sirio, il permesso d’accedere alla stanza
egli sentì. Di colpo lui sollevò lo sguardo dai fogli e con un
«Vieni avanti, ti stavo aspettando!» diede al suo migliore agente
licenza d’entrare.
  
In quel piccolo vano, spoglio e
privo di qualsiasi confort, dove come unico ornamento vi era una
bandiera tricolore dietro la scrivania, insieme al Comandante c’era
un uomo sopra la cinquantina dalla corporatura possente: fermo ed
eretto, sfoggiava un portamento fiero. Indossava, costui, una tuta
mimetica invernale bianca sulla quale, oltre al grado, non appariva
nessuna mostrina. Quest’imponente personaggio, la cui statura era
piuttosto superiore alla media, aveva capelli grigi e arricciati
che gli coprivano totalmente le orecchie, qualche centimetro di
barba canuta e due occhi profondi di colore blu. Sostava immobile e
sul viso non palesava espressione alcuna ma, con oculo attento,
questi scrutava Nosferatu appena apparso: lo squadrava dalla testa
ai piedi. 
  
L’ufficiale superiore, con entrambe
le mani appoggiate su di un plico che era ancora chiuso ma dal
quale era stato tolto il sigillo, senza alzare il guardare dal
faldone stette un’istante in silenzio, però, appena Sirio ponendosi
sull’attenti lo salutò con far militare, questi iniziò poi a
parlare:
  
«Riposo soldato, siediti! Ho una
grossa gatta da pelare per te: una missione ti aspetta e temo che
non sarà alquanto facile. L’ordine viene dall’alto, dallo Stato
Maggiore. Il nostro reparto è stato incaricato di fare luce su un
vile agguato portato dalle Serpi Nere in un povero e sperduto
villaggio dell’Appennino Centrale. Devi cercare una ragazza, una
giovane madre che porta con sé il suo bambino. Al momento non
conosciamo dove ella si sia recata, tuttavia supponiamo, anzi ne
siamo certi, che è sopravvissuta all’eccidio. Questa donna e
l’infante, da ciò che mi è stato riferito, sono di vitale
importanza: devono essere assolutamente trovati e protetti. Qui, in
questa cartella secretata, ci sono tutti i particolari e le
direttive. Inoltre devo dirti che non agirai da solo; la persona
che vedi alla mia destra verrà con te e ti deluciderà: sarà lui a
darti tutte le eventuali spiegazioni. Armamento convenzionale,
nessuna regola d’ingaggio; diventi operativo da ora! Ci sono
domande?», «No Signore! È tutto chiaro», «Bene! Buona fortuna e che
Dio sia con te».
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